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d’acciaio
La Scheda

Partita
aperta tra
la città e
il governo

DALL’INVIATO

GENOVA. Esci dall’autostrada - uno
dei tanti svincoli micidiali di Geno-
va (questo, direzione Aeroporto, è
per metà in galleria) - e ti aspetti il
mare.Invecedavanti,achiuderel’o-
rizzonte, a filo delle primecasedalle
alte imposte socchiuse, tre capan-
noni - enormi - color ruggine, il co-
lore del ferro e del fumo. Gli elettro-
filtri per l’abbattimento delle polve-
ri - spiegherà poi il direttore dello
stabilimento. Costo, dieci miliardi
l’uno.Necessari perrenderecompa-
tibili, per quanto possibile, fabbrica
e case, acciaio, carbone e biancheria
stesa. Poi, appena dietro, i camini
dellecokerie, leciminiere -altissime
- da cui vedi uscire solo sbuffi tenui
di vapore. E i castelli fantastici fatti
di scale, tubi,putrelle, lamierealpo-
sto del castello - vero - che cinquan-
t’anni fa dominava «la più bella
spiaggia del Ponente», (sostituita da
banchinedicemento,binari, gru).E
l’altoforno, i silos, i gasometri, torri
di complemento sulla rotta per l’ae-
roporto(contiguo).

Comprese le banchine, compresa
l’Icmi - dove però si lavora «a fred-
do» - le Acciaierie ex Ilva di Emilio
Riva cingono d’assedio Corniglia-
no. E a ricordare cosa doveva essere
qui una volta, oltre agli anziani e a

qualchevecchiacartolina,restasolo
la settecentesca villa Bombrini.
Splendente nel suo recente restau-
ro, tristissima nella sua ubicazione,
chiusa com’è tra muraglioni, fumi e
gasometri.

Così i termini della questione che
in questi mesi sta tenendobancotra
Genova e Roma e sulle pagine dei
giornali si comprendono al volo.
Non è solo un problema di strategia
industriale.Daunapartec’èlostabi-
limento che produce, dà lavoro e -
adeccezionedel ‘96,annoparticola-
reperilbloccodell’altoforno,cheha
chiuso conundisavanzodi43,6mi-
liardi - fa utili. Dall’altra la città con
le sue istituzioni.Chesperadiricon-
quistare una fetta di orizzonte. Che

pensa a costruire il suo futuro po-
stindustriale e sogna un rilancio fat-
to di turismo culturale e di attività
produttivesì,mamenoingombran-
ti.E,soprattutto,menoinquinanti.

«Incertimomentisembradivive-
re all’inferno» - dice un signore che,
«Secolo XIX» in tasca cappello esti-
vo in testa, transita per via Corni-
gliano. («transita», perché il passo è
troppo lungo, il cammino è troppo
affrettato perché la sua possa essere
definitaunapasseggiata.)

«Se tieni le finestre aperte non
senti niente e non riesci a respirare,
se le chiudi i vetri vibrano e non rie-
sci a fare niente». Non che sia tutta
colpa dell’acciaieria, certo. Il grosso
dei camion carichi di blumi e billet-
te (le barre d’acciaio di dimensioni
diverse che si producono qui) rag-
giunge l’autostrada senza neppure
passare per il centro del quartiere.
Malafabbricaèunsimbolo,elastra-
daèquasiperennemente intasatadi
mezzi pesanti. E poi, comunque,
l’inquinamento mica se lo inventa-
no loro. Né quello atmosferico - ba-
staricordare ilbracciodiferroincor-
sotraufficidellaProvinciaeproprie-
tà - né quello acustico. Secondoida-
ti recenti di un’associazione am-
bientalista, via Cornigliano sarebbe
la strada più rumorosa d’Italia. Se-
condo la tabella, anch’essa recente,

pubblicata dal primo quotidiano
cittadino,questasarebbe«soltanto»
la quarta nella graduatoria delle zo-
ne piùtrafficate dellacittà. SanFrut-
tuoso, Albaro, Sampierdarena stan-
no peggio. Ma per chi ci vive è co-
munque un tormento. E poi, a chi
non piacerebbe una città più silen-
ziosa, più pulita e, anche, più ricca,
conpiùlavoro?

«Può darsibenissimo-dice l’inge-
gnerAlbertoGalli,chedelleAcciaie-
rie di Cornigliano è il direttore - che
uno stabilimento del genere possa
dar fastidio. Gli studi che ci hanno
fatto vedere parlano, perquest’area,
di darsene, prati. Cose che possono
farpresa sull’opinionepubblica.Ma
la dismissione delle acciaierie pro-
vocherebbeproblemienormi.Anzi-
tutto creerebbe un problema occu-
pazionale che a Genova è più grave
che altrove». E nella sua voce c’è
quasi un’implorazione: aiutateci a
nonfarchiudere.

Una richiesta che per una volta
vede management e operai dalla
stessa parte. Le promesse non basta-
noanessuno.Easentirelagenteche
passa(eabita)daquesteparti,cheat-
traversa le arcate del «ponte sbaglia-
to»(un viadotto ferroviario costrui-
toduranteilfascismo,mamaiutiliz-
zato a causadellependenze,eccessi-
veperlapotenzadeilocomotoridel-

l’epoca), le perplessità non sono da
poco. Il miraggio della tranquillitàe
ipostidilavoroarischio.

«Nonèpossibilemettereadessola
gente in cassa integrazione o in lista
di mobilità, e aspettare soluzioni
che possono arrivare tra cinque, sei,
diecianni».

A Genova le esperienze amare dal
punto di vista occupazionale, in
questi anni, non si contano. Così
qualche ex operaio ti racconta della
Erg, cheseneèandatadaFiginoper-
chèoccupavatroppopochepersone
inrapportoallasuperficie.Sonopas-
sati vent’anni e al suo posto non c’è
ancoraniente:nientepostidilavoro
e identica superficie occupata. E
niente è stato fatto sull’area delle
fonderie di Multedo o quelle di Pra.
E poi l’Ansaldo, ridimensionato del
50 per cento, la Fincantieri. Tutti
precendenti che agli esponenti del
consiglio di fabbrica delle Acciaierie
non consentono sonni tranquilli. E
mettonosulchivivegli abitantidel-
lazona.

«Se se ne vanno bisogna chiedere
impegni precisi su tempi e prospet-
tivedellareindustrializzazione»-di-
ce un componente della Rsu. «Altri-
menti...». Altrimenti si finisce assi-
stiti.Equestononlovuolenessuno.

A. F.

Dispiace ad Armando Tira-
gallo, leader Fiom nella Rsu,
l’organismo sindacale che ha
preso il posto del vecchio con-
siglio di fabbrica. E dispiace ai
lavoratori che affollano il Bar
Stadio al cambio del turno.
Ma Tiragallo e compagni, so-
prattutto, sono allarmati. È ve-
ro che dopo la privatizzazione
gli organici sono diminuiti e i
ritmi di lavoro sono aumenta-
ti - fino a «diventare forsenna-
ti» (come dice un lavoratore,

«sindacalista della vecchia
guardia») - tanto che si fanno
18 colate al giorno contro le 7-
8 di prima. Ed è anche vero
che il sindacato ha perso la
sua forza contrattuale. Ma il
problema è quello delle alter-
native. Mentre finora ci sono
solo impegni, e gli impegni
non bastano. Tanto più che
qui la paga è buona, sopra la
media. Un milione-otto un
milione-nove per un turnista
neoassunto che diventano

due milioni e quattro con die-
ci anni di anzianità. Così nel
corso dell’ultimo incontro al
ministero, il sindacato ha rot-
to. «Per noi - spiega Tiragallo -
la questione prioritaria è la so-
luzione del problema occupa-
zionale. Perché ci hanno spie-
gato che con la chiusura dello
stabilimento ci guadagnano
tutti. Ci guadagna Corniglia-
no. Ci guadagna Riva che
prende i soldi e ristruttura la
produzione del suo gruppo. Ci

guadagna la città che recupera
aree ed acquista in immagine.
Non ci possono rimettere solo
i lavoratori che ci sono den-
tro. Nessuno può presentarsi
con un piano che ci tratti co-
me scorie radioattive». Il timo-
re del sindacato è che la gente
finisca in cassa integrazione o
in lista di mobilità in attesa di
sbocchi occupazionali che
possono arrivare dopo cinque,
sei, dieci anni. In una città
che, al momento, di opportu-

nità ne offre poche. Mentre la
fabbrica con un po‘ di buona
volontà potrebbe essere resa
compatibile con le esigenze
ambientali. E restare. Tanto
che Susanna Camusso - re-
sponsabile siderurgia della
Fiom nazionale - afferma an-
cora «di non ritenere la chiu-
sura l’unica soluzione possibi-
le». Intanto, in attesa del pia-
no industriale, Montaldo assi-
cura. «In questa operazione -
dice - ci siamo dati due vinco-

li: bilancio occupazionale (al-
meno) in pareggio e tutela dei
lavoratori nella fase di transi-
zione». Mentre per traghettare
l’area verso la sua destinazio-
ne futura verrebbe costituita
una società ad hoc, a capitale
misto con Iri, Gepi ed enti lo-
cali. E con compiti ben defini-
ti: dismettere, riconvertire,
reindustrializzare. Senza ripe-
tere l’esperienza di Campi. Per
gli operai di Genova ancora
oggi uno spettro.

Gli stabilimenti
ex Italsider

di Cornigliano
passati

nel 1988
al gruppo Riva


